
Clima,  Cop28:  meglio  del
previsto o solo parole?

Alla  Cop28  di  Dubai  i  Paesi  del  mondo  hanno
raggiunto  un  accordo  che  va  oltre  le  basse
aspettative della vigilia. Ma realizzarlo è tutta
un’altra storia e le incognite continuano a essere
tante.
A riguardarla ora, a mesi di distanza, la traiettoria della
scorsa  conferenza  sul  clima  ricorda  molto  il  profilo  a
saliscendi delle montagne russe. Partita con premesse poco
promettenti e con aspettative bassissime, ha avuto un’apertura
dei  lavori  incoraggiante,  parecchi  momenti  tesi  e  perfino
tragici durante lo svolgimento, una conclusione più positiva
del  previsto  e,  infine,  un  immediato  ridimensionamento
dell’ottimismo generato da questa conclusione.

La  Cop28  –  cioè  la  «Conferenza  delle  parti  aderenti  alla
convenzione  quadro  Onu  sui  cambiamenti  climatici»  –  si  è
svolta a Dubai, negli Emirati arabi uniti, dal 30 novembre al
13 dicembre 2023. Essa ci mostra un mondo che ha giudicato del
tutto insufficienti gli sforzi fatti finora per mettere in
pratica l’accordo di Parigi del 2015 sul clima, e ha deciso di
intensificarli  rinunciando  ai  combustibili  fossili.  Non  è
riuscita, tuttavia, a spingere le parti fino all’adozione di
decisioni legalmente vincolanti.

Il dibattito fra chi vede nelle decisioni prese alla Cop28 un
buon risultato e chi non lo vede si gioca in definitiva su
questo: per la prima volta c’è un accordo ufficiale sul fatto
che il mondo debba andare verso l’abbandono dei combustibili
fossili, ma non c’è alcuna garanzia che i Paesi rispetteranno
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questo accordo e non tenteranno di piegare i suoi passaggi più
vaghi ai propri interessi immediati.

Allagamenti a Rio do Oeste (foto Marco Favero / Governo de SC)

Dove eravamo rimasti
La Cop27 di Sharm El-Sheik, in Egitto, si era conclusa con un
unico  risultato  degno  di  nota:  la  decisione  di  creare  un
«Fondo perdite e danni», destinato a compensare per i danni
subiti finora i Paesi più vulnerabili, dove le conseguenze del
cambiamento climatico sono già molto pesanti.

Sulla  mitigazione,  cioè  su  quell’insieme  di  interventi
necessari per contrastare il fenomeno stesso del cambiamento
climatico, e quindi prevenire danni e perdite, non c’erano
stati  progressi.  L’Egitto,  Paese  ospitante,  aveva  anche
approfittato  della  Conferenza  sia  per  portare  avanti  la
propria  agenda  di  esportatore  di  gas,  sia  per  tentare  di
ripulire l’immagine del governo di Al-Sisi, danneggiata dalle
sistematiche violazioni dei diritti umani che il regime mette
in  atto  e  dal  progressivo  impoverimento  della  popolazione
egiziana@.
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La scrittrice e attivista Naomi Klein a questo proposito aveva
commentato che il vertice sul clima stava andando «ben oltre
il greenwashing di uno stato inquinante: è il greenwashing di
uno stato di polizia»@.

L’annuncio, giunto come da tradizione nei giorni di chiusura
della Cop, che la sede per il successivo summit sarebbe stata
Dubai, uno degli Emirati arabi uniti – cioè un altro Paese la
cui economia si basa sui combustibili fossili – aveva poi
contribuito a creare il clima di rassegnata sfiducia che si è
trascinato fino all’apertura della Cop28. Si era allora a fine
novembre 2022, tempo nel quale tutti gli scienziati stavano
già anticipando quello che ora sappiamo per certo: che il 2023
sarebbe stato l’anno più caldo mai registrato@.

Loyangallani, El Molo Bay, Ol Molo Village, l’isola di Komote
nel 2009 (foto Gigi Anataloni)

Una conferenza tesa
La Conferenza del 2023, ospitata nella Expo city sorta nel
2020, si è aperta con l’accordo che rende operativo il Fondo
perdite e danni, quello che la Cop27 aveva solo stabilito di
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creare.  Secondo  Jacopo  Bencini,  dell’organizzazione  Italian
climate network (Icn), la presidenza emiratina della Cop28,
guidata dal sultano Ahmed Al Jaber, ha voluto con quella mossa
«fugare il più possibile dubbi e sospetti rispetto a questa
prima Cop presieduta da un Ceo (amministratore delegato, ndr)
di un’azienda petrolifera»@.

Al  Jaber  è  infatti  direttore  generale  e  amministratore
delegato di Adnoc, la compagnia petrolifera di stato di Abu
Dhabi, un altro dei sette emirati federati. Aveva ricevuto
molte critiche quando, una settimana prima della Cop, aveva
detto che non esistono prove scientifiche a dimostrare che
eliminare i combustibili fossili permetterà di limitare il
riscaldamento  globale  a  1,5  gradi  rispetto  ai  livelli
preindustriali  come  richiede  l’accordo  di  Parigi@.

La  conferenza,  raccontava  Ferdinando  Cotugno  nei  suoi
dispacci@  pubblicati  sul  quotidiano  Domani  e  nella  sua
newsletter Areale, è poi proseguita con negoziati costretti a
farsi largo nella melma di risentimenti e tensioni che si
agglutinava  intorno  a  troppi  elementi  di  disturbo:  scorie
delle fratture e dei conflitti del mondo esterno alla Cop che
inquinavano l’atmosfera pacificata della Expo city.

Innanzitutto, il veto del presidente russo Vladimir Putin,
ostile  all’ipotesi  che  una  capitale  dell’Unione  europea
potesse ospitare la Cop29; ma anche le molte resistenze delle
economie basate sul fossile, rivelate dalle agenzie Reuters e
Bloomberg con la pubblicazione dei contenuti di alcune lettere
inviate dall’Opec, l’Organizzazione dei Paesi produttori di
petrolio,  agli  Stati  membri.  Le  lettere  contenevano  una
consegna inequivocabile: respingere ogni proposta di accordo
che  attaccasse  direttamente  i  combustibili  fossili  invece
delle emissioni@.

Secondo alcuni osservatori, nel rompere lo stallo potrebbe
aver giocato uno strumento tradizionale della cultura araba,
il majlis, che – riportava@ nella sua analisi sul New York
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Times il giornalista economico Peter Coy – è sia un luogo che
un evento. È la zona di un’abitazione araba dove i padroni di
casa si siedono con gli ospiti. Nella versione della Cop28, il
majlis ha preso le sembianze di una riunione più informale, a
porte chiuse, con i delegati seduti in cerchi concentrici a
dar vita a una condivisione più personale e immediata.

El Molo Bay, Loyangallani, Lago Turkana. Sullo sfondo l’isola
di Komote nel 2024. (Foto Anna Pozzi)

La prima bozza
Ma, nonostante gli accorgimenti per rendere la negoziazione
più fluida, la prima bozza di accordo uscita l’11 dicembre si
è rivelata molto problematica@. La principale pecca era quella
di  non  contenere  il  cosiddetto  phase-out  dei  combustibili
fossili (cioè la scelta di smettere del tutto di usarli),
nemmeno per il carbone, sull’abbandono del quale la comunità
internazionale sembrava invece più concorde. Il testo era più
attento  a  promuovere  i  metodi  per  catturare  e  stoccare
l’anidride  carbonica,  prevedendo  una  riduzione  dei  soli
combustibili  fossili  le  cui  emissioni  non  possano  essere
abbattute appunto con quei metodi (unabated, nell’espressione

https://www.nytimes.com/2023/12/15/opinion/cop-climate-change-talks.html
https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=27390
https://www.italiaclima.org/cop28-bozza-global-stocktake/
https://www.italiaclima.org/cop28-bozza-global-stocktake/


inglese). Ma è noto che la ricerca sulle tecnologie di cattura
e stoccaggio della CO2 è ancora molto lontana dall’aver trovato
soluzioni  che  permettano  di  abbattere  emissioni  su  larga
scala@.

Il culmine delle tensioni è stato probabilmente raggiunto con
la frase – molto ripresa dai media – di John Silk, capo
delegazione delle Isole Marshall, che così ha commentato la
bozza: «La Repubblica delle Isole Marshall non è venuta qui
per firmare la sua condanna a morte. Quello che abbiamo visto
oggi è totalmente inaccettabile. Non andremo alle nostre tombe
d’acqua in silenzio»@.

L’accordo che nessuno si aspettava

Aree allagate di Kinshasa dopo
le piogge del 14 dicembre 2023 e
4  gennaio  2024  che  hannop
causato  lo  straripamento  del
fiume  Congo  (foto  Cesar
Balayulu)
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Dopo un’ulteriore ultima nottata di negoziati, i delegati sono
tuttavia arrivati a un documento finale – il primo Global
stocktake, o Gst (in italiano: inventario globale)@ – che, a
detta di molti osservatori, contiene alcuni passaggi storici.
Un’analisi completa del documento è disponibile sul sito di
Icn@; i punti che rappresentano una svolta sono i seguenti.
Per la prima volta in 28 anni, la conferenza sul clima fa
ufficialmente proprie le posizioni della comunità scientifica,
riconoscendo  che  il  riscaldamento  del  pianeta  è  «in  modo
inequivocabile» causato dall’uomo, e invita tutte le parti a
contribuire  agli  sforzi  globali  per  allontanarsi
(transitioning  away,  nel  testo  originale)  dai  combustibili
fossili nei sistemi energetici in modo giusto, ordinato ed
equo  –  ammettendo  così  di  fatto  che  questo  tipo  di
combustibili è, per così dire, il grosso del problema – e per
triplicare  l’energia  prodotta  con  fonti  rinnovabili  e
raddoppiare  l’efficienza  energetica.

L’impegno a non superare la soglia del grado e mezzo rimane
«la stella polare», ha detto l’inviato per il clima ed ex
segretario di stato Usa, John Kerry e, anche se da Dubai non è
uscita una tabella di marcia precisa, l’accordo dice in modo
chiaro che per onorare questo impegno occorre limitare le
emissioni del 43% entro il 2030, del 60% entro il 2035, e
arrivare infine a zero emissioni nette entro il 2050.

Il Gst contiene un riferimento all’energia nucleare su cui il
dibattito italiano si è molto focalizzato. Eppure, osservava
Cotugno nella sua newsletter del 13 dicembre, il testo uscito
da Dubai è ben lontano dal dare lo stesso peso a rinnovabili e
nucleare: riconosce quest’ultima opzione come legittima, ma
l’impegno verso le rinnovabili è molto più marcato.
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Aree allagate di Kinshasa dopo le piogge del 14 dicembre 2023
e 4 gennaio 2024 che hannop causato lo straripamento del fiume
Congo (foto Cesar Balayulu)

Tante incognite
Già  durante  la  plenaria  conclusiva  della  conferenza  hanno
cominciato a emergere gli elementi su cui occorrerà vegliare
perché l’accordo non venga svuotato del suo senso.

A  nome  dell’Alleanza  dei  piccoli  stati  insulari,  la  capo
negoziatrice samoana Anne Rasmussen ha rilevato la presenza
nell’accordo di una «sequela di scappatoie»@. Il delegato del
Senegal, a nome dei 46 paesi meno sviluppati, ha espresso
preoccupazione per «i bassi contributi complessivi»@ che i
vari fondi per il clima@ hanno nei fatti ricevuto, e che
sarebbero vitali sia per finanziare interventi di adattamento,
sia per limitare i danni subiti da una crisi climatica della
quale i Paesi da lui rappresentati sono i meno responsabili.

Solo  per  fare  un  esempio:  pochi  giorni  dopo  l’effettiva
creazione del Fondo perdite e danni con cui si è aperta la
Cop, i Paesi ad alto reddito avevano promesso 700 milioni di
dollari. La cifra però rappresenta solo lo 0,2 per cento dei
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400 miliardi che, secondo la stima più citata negli ultimi
mesi, sarebbe necessaria per le compensazioni.

Se la professoressa Valeria Termini, intervistata da Lucia
Capuzzi su Avvenire@, vede la svolta di Dubai in un cambio di
approccio della Cina – apparsa, dice Termini, più pronta a
sostenere i Paesi in via di sviluppo e meno legata a quelli
produttori di petrolio -, il giornalista esperto di clima
David  Wallace-Wells  ha  scritto  che  ai  ritmi  di  emissioni
attuali la soglia di 1,5 gradi di riscaldamento è già fuori
dalla  nostra  portata@.  Citando  il  Global  Carbon  Budget,
pubblicazione coordinata dall’Università di Exeter, nel Regno
Unito, che ogni anno sintetizza i risultati del lavoro di
numerosi gruppi e centri di ricerca, Wallace-Wells riporta che
le emissioni dovrebbero raggiungere lo zero non molto oltre il
2040:  dieci  anni  prima  di  quanto  indicato  nell’inventario
globale di Dubai.

A pesare sulle prospettive di gestione della crisi climatica
c’è anche l’incognita delle elezioni negli Stati Uniti che,
alla  data  di  chiusura  di  questo  articolo  vedono  l’ex
presidente Donald Trump in largo vantaggio nelle primarie del
partito repubblicano. Già durante il suo mandato, Trump aveva
ritirato gli Usa – secondo Paese al mondo per emissioni –
dall’accordo di Parigi e riempito le agenzie governative di
lobbisti dei combustibili fossili, e c’è da aspettarsi un
secondo mandato ancora più aggressivo, scriveva Politico lo
scorso gennaio@.

Allo scenario del disimpegno degli Usa va poi aggiunta la
disinformazione, che ha modificato forma e ha smesso quasi del
tutto  di  negare  che  il  cambiamento  climatico  esiste  per
dedicarsi  invece  ad  attaccare  le  soluzioni,  sostenendo  ad
esempio che le rinnovabili e i biocombustibili non funzionano
o che le politiche per il clima ci impoveriranno.

È questo che emerge da uno studio del Center for countering
digital hate, che ha analizzato l’evoluzione dei contenuti dei
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video negazionisti su YouTube. Il compito dell’ambientalismo
nel  2024,  twittava  a  proposito  Ferdinando  Cotugno,  «è
proteggere le ragioni della transizione dalla nuova ondata di
bugie»@.

Chiara Giovetti

Mungitura in una stalla. L’allevamento intensivo degli animali
è  uno  degli  imputati  principali  del  cambiamento  climatico
(foto Gigi Anataloni)
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